
19EST03A1905 ZALLCALL 11 21:29:03 05/18/99  

Venerdì 19 maggio 2000 10 NELMONDO l’Unità

19EST03AF01
3.50
16.0

L’INTERVISTA

Feisal Husseini: «Gerusalemme
come Roma, capitale di due Stati»

DALL’INVIATO

GERUSALEMME «Gerusalemme è il cuore del pro-
blema. Nessuna persona responsabile può pensare
ad una pace stabile in Medio Oriente, ad una convi-
venza tra israeliani e palestinesi che non passi attra-
verso la ridefinizione dello status di questa città.
Uno Stato palestinese senza Gerusalemme Est come
sua capitale sarebbe uno Stato dimezzato, privo del-
la sua anima, un’anima che alberga a Gerusalem-
me».

Feisal Husseini pesa le sue parole, sa bene, lui che
dei palestinesi di Gerusalemme è il leader storico,
che in queste ore nella lontana Stoccolma i negozia-
tori di Israele e dell’Anp stanno trattando anche sul
futuro della Città Santa, la Città Contesa. Sul tavolo
del suo ufficio all’Orient House, cuore pulsante di
ogni attività politica palestinese a Gerusalemme, c’è
una copia di «Haaretz», il quotidiano indipendente
di Tel Aviv, aperta sulla pagina in cui si annuncia
un possibile compromesso su Gerusalemme: la città

resterebbe sot-
to sovranità
israeliana ma i
palestinesi go-
drebbero di
una autono-
mia ammini-
strativa e
avrebbero un
loro vicesinda-
co. Husseini
sorride, ma è
un sorriso sti-
rato, amaro:

«La risposta più appropriata in proposito - dice -
l’ha già offerta Rabbo (il capo dei negoziatori pale-
stinesi dimessosi nei giorni scorsi in polemica con
Arafat per non essere stato informato delle trattati-
ve segrete in corso a Stoccolma, ndr.): questa ipotesi
realizza il sogno di Israele: annettersi Gerusalemme
senza doversi occupare della »zavorra palestinese«».

SaràdunqueAbuDislacapitaledelfuturoStatopale-
stinese?

«Se così fosse lenostre lottesarebberoserviteapoco.Sia
chiaro: non sottovaluto affatto l’importanza del pas-
saggio di Abu Dis, come di ogni altro centro della Ci-
sgiordania, sotto il controllo dell’Anp. Rappresenta co-
munque un passo in avanti. Ma Barak non può credere

che cedendo Abu Dis abbia risolto il problema di Geru-
salemme. Se così fosse, ci troveremo di fronte ad una
prospettiva inaccettabile, ad una umiliazione che ali-
menterebbe soltanto la rabbia dei palestinesi. Abu Dis
capitalesarebbeuna“nonsoluzione”chenonaiutereb-
be a raggiungere una pace vera, una pace giusta in Me-
dioOriente».

Ma su Gerusalemme è davvero possibile strappare
un’intesachestiabenealledueparti?

«Non vedo scorciatoie a questo tentativo, che so bene
quantodifficilevistociòcheGerusalemmerappresenta
per ebrei, musulmanie cristiani. Ma se si vuole davvero
la convivenza tra israeliani e palestinesi ognuno deve
essere pronto ad accettare anche dolorosi sacrifici. La
pace,unapacevera,è incontrarsiametàstrada,eciòva-
le soprattutto per Gerusalemme. L’autonomia ammi-
nistrativa non può essere lo sbocco di un negoziato,
semmai l’inizio diunripensamentodaparte israeliana.
Gerusalemme può essere la capitale di due Stati edidue
popoli, senza barriere o muri divisori. Un po‘ come Ro-
ma. Sì, Gerusalemme può divenire la Roma del Medio
Oriente».

Al momento ammetterà che è solo un sogno, una no-
bileutopia.

«No, è l’unica prospettiva realistica se si vuole davvero
voltare pagina in Medio Oriente. Il sogno, o meglio la
tragica illusione è quella coltivata da chi pensa di poter
imporre lapoliticadelfattocompiuto,cacciandoipale-
stinesidaGerusalemme,espropriandolelorocase,con-
fiscando le loro terre e tutto questo lo si vorrebbe con il
nostroassenso. I sognatori sono loro,gli israeliani, e so-
nosognicheprodurrannosoloviolenza».

Nonc’èsoloGerusalemmenell’agendanegoziale.
«Ma la questione diGerusalemme non può essere stral-
ciata, accantonata, rimandata a tempi migliori, in no-
me di un malsano realismo politico. Il rinvio sarebbe
comunqueunfattoredestabilizzantedestinatoapesare
enormementeneirapportitraidueStati...».

Unodeiquali,quellopalestinese,haancoracontorni,
territori,alquantoindeterminati.

«È l’altra questione cruciale nella trattativa in corso, a
cui si aggiungono ildiritto al ritornodeiprofughie la li-
berazione dei palestinesi ancora detenuti nelle carceri
israeliane e che Israele si ostina, nonostante gli accordi
sottoscritti, a tenere ancora dentro. Non possiamo ac-
cettare la »cantonizzazione« dello Stato palestinese vo-
luta da Israele. Uno Stato che, sulla base delle mappe
presentate dagli israeliani, sarebbe isolato dal mondo
arabo e frantumato al suo interno. Non è certo per que-
stocheabbiamocombattuto». U.D.G.

Scontri
tra palestinesi

e israeliani

Ad Abu Dis si «sogna» Israele
I palestinesi temono la separazione dalla Città Santa
ben misera cosa. E mai come oggi
sembra aprirsi un abisso tra le aspira-
zioni nazionali e quelle al benessere,
ad una vita che sia qualcosa di più
della mera sussistenza . «Se tu chiedi
alla gente - ci dice Osama, la nostra
guida - che cosa si augura, la stragran-
de maggioranza ti risponderà che l’in-
dipendenza nazionale è una bella co-
sa ma che per vivere, per tirare avanti
decentemente è meglio non staccarsi
da Israele». Abu Dis non sogna, Abu
Dis con i suoi ventimila abitanti ri-
flette con pacatezza e straordinaria lu-
cidità le contraddizioni e i conflitti
che segnano il campo palestinese. E
se potessero scegliere, ammettono in
molti, opterebbero decisamente per
un unico Stato binazionale, sbocco
auspicato anche dai più autorevoli e
indipendenti intellettuali palestinesi
come Sari Nusseibeh ed Edward Said.
Riflessioni amare, prodotte anche dal-
la delusione, sentimento oltremodo
diffuso nei Territori, nei confronti
dell’operato dei dirigenti palestinesi;
delusione e rabbia, frutto avvelenato
dei piccoli e grandi soprusi quotidia-
ni, delle mille storie di ordinaria cor-
ruzione che scandiscono la quotidia-
nità nei territori amministrati dal-
l’Anp. Il sogno della gente di Abu Dis
è lì, a portata di sguardo. Quel sogno
lo si può rimirare dall’alto del Monte
degli Ulivi. Ed è una visione mozza-
fiato, di struggente bellezza: è Gerusa-
lemme, Al Quds, la Città Santa, la Cit-
tà contesa. La Città «imprendibile»
per i palestinesi che la rivendicano a
sé, come gli ebrei. Ma una parte di
Israele, quella più oltranzista, non ri-
conosce nemmeno l’esistenza di Abu
Dis: «Cosa è Abu Dis? È Gerusalem-
me. Cosa è Azzarye? È Gerusalemme -
scandisce come una lenta litanìa Yaa-
kov Trabelsi, leader dell’insediamento
di Ras al-Amud, uno dei più grandi
della Cisgiordania -. I nomi arabi -

tuona - servono alla sinistra per di-
mostrare che qualcuno era qui prima
di noi. Ma è sbagliato, blasfemo. Que-
sta Terra è sempre stata nostra».

C’è un timore inconfessato che ci
accompagna per le strade di Abu Dis e
di Azzerya e Sawahara, gli altri due
villaggi in procinto di passare sotto il
pieno controllo dell’Autorità nazio-
nale palestinese. Lo avverti nelle mez-
ze frasi pronunciate quando i funzio-
nari di Arafat girano l’angolo, si in-
travvede negli sguardi sfuggenti, nei
silenzi carichi di diffidenza: è il timo-
re che lo «scambio» sia già avvenuto e
che il prezzo di uno Stato indipen-
dente sia la separazione fisica tra i due
popoli. Un obiettivo per Israele, un
dramma per i palestinesi, a comincia-
re da quelli di Abu Dis. Qui i negozi
hanno tutti le insegne in arabo e in
ebraico, la clientela più ambìta è quel-
la della Gerusalemme i sraeliana, e
una vita economica autonoma, sgan-
ciata da Israele, appare come il parto
di una mente ottusa, obnubilata dal
fanatismo nazionalista. «Datemi una
carta d’identità israeliana e io vi darò
10mila dollari», ripete Nemer, guida-
tore di taxi.

Nemer ha paura di non potersi più
muovere liberamente, come fa oggi,
fra i posti di blocco. «Non si sa che
succederà in futuro - aggiunge -. Se
questo cambiamento coinciderà con
quanto dichiarato da Barak, noi qui,
loro lì, allora sarebbe davvero un disa-
stro». Attorno a noi, nella stazione di
servizio di Abu Dis, si forma un folto
capanello di curiosi e la discussione si
anima. Tutti vogliono parlare, ester-
nare il proprio pensiero. Otto, dieci
persone. Ma solo una di loro si prepa-
ra alla festa: «Certo - afferma deciso
Mike Halabi, anche lui autista -. Sia-
mo in grande attesa e prepariamo i
fuochi di artificio. Finalmente avre-
mo il controllo nelle nostre mani, sa-
remo padroni del nostro destino». Al-
l’entusiasmo di Mike fa da contraltare

la preoccupazione degli altri. Samir
sembra intimidito, preferirebbe non
parlare ma poi sbotta e racconta che
lui, e come lui tanti altri, è stato co-

stretto a interrompere gli studi a 16
anni: «Devi capire - dice - che solo il
5% qui ha un’istruzione superiore. La
maggior parte delle persone si guada-

gna da vivere in Israele con lavori
umili. Ora, se ci separiamo, dove an-
dremo a lavorare?». Mike lo interrom-
pe, cerca di difendere la sua posizio-
ne: «Ma ora potrai andare a visitare li-
beramente i tuoi parenti a Ramallah,
cosa che non puoi fare oggi». Samir
incarna l’angoscia di quel 50% di abi-
tanti di Cigiordania e Gaza, in mag-
gioranza giovani sotto i 25 anni, sen-
za occupazione o che lavora saltuaria-
mente. L’atmosfera si surriscalda e in
questo spicchio di terra arsa dal sole,
punto di collegamento tra il sud e il
nord della Cisgiordania, va in atto il
dramma di un popolo sospeso tra li-
bertà e bisogno, che ha già pagato du-
ramente la difesa della propria identi-
tà, dei propri diritti. Mike l’autista si
guarda intorno, cerca sostegno ma
non lo trova. E allora esplode: «Pensa-
te agli israeliani - urla rivolto alla pic-
cola folla che ci circonda -. Quando
hanno costruito il loro Paese avevano
il lavoro assicurato? No! Non è forse
questo il prezzo da pagare quando si
costruisce uno Stato?» La domanda
cade nel vuoto. Mike tenta l’ultimo,
disperato affondo: «Preferite che gli
agenti del Shin Bet (il servizio segreto
interno israeliano ndr.) continuino a
girarci tra i piedi?». La risposta corale
lo raggela: «E tu che preferisci, i mili-
tari palestinesi?». E a replicare così è

gente che negli anni dell’Intifada ha
combattuto l’occupazione israeliana,
alcuni hanno anche conosciuto le
carceri speciali e la tortura.

Abu Dis è un cantiere a cielo aper-
to, dove, tra nuove filiali di banche e
ville dei maggiorenti palestinesi, svet-
ta il simbolo dell’imminente indipen-
denza: il palazzo del Parlamento,un
enorme edificio - iniziato sette anni fa
ed ora in via di rifinitura - in pietra
calcarea, la «pietra di Gerusalemme».
Accanto al palazzo c’è uno dei locali
alla moda di Abu Dis: il Caffè-internet
«Gerusalemme». Si beve e si naviga in
Internet, tra fax e computer dell’ulti-
ma generazione. A dirigere l’internet-
coffee è Amer Qurie, trentanni, una
laurea in ingegneria e il piglio da ma-
nager rampante. Ci parla di lavoro in-
terinale, di portali e delle prospettive
di guadagno che l’informatica e le
nuove tecnologie della comunicazio-
ne possono aprire anche ad Abu Dis,
come è già avvenuto a Ramallah.
L’importante, dice, è rimboccarsi le
maniche e competere. Senza com-
plessi di inferiorità ma anche senza
separarsi, «almeno non totalmente»,
dai vicini israeliani. Liberi ma uniti,
in un rapporto tra pari. È il sogno di
Abu Dis, un sogno che assomiglia
tanto a quello di un Medio Oriente
senza più barriere accarezzato da Shi-

mon Peres. La realtà, però, è un’altra.
E fa paura. La realtà sono i posti di
blocco che circondano Abu Dis sulla
strada che la collega a Gerusalemme,
è la separazione fisica evocata dal pri-
mo ministro di Israele, è il perenne,
odioso ricatto del più forte sul più de-
bole: hai voluto l’indipendenza, hai
osato ribellarti, e adesso arrangiati. «È
chiaro - riflette Salah Abu Hilal, capo
del Consiglio locale di Abu Dis - che
un “muro di Berlino” come vorrebbe
Barak sarebbe una catastrofe. Le per-
sone perderebbero i loro lavori e l’o-
dio fra i due popoli aumenterebbe an-
cora di più.

Non so come si faccia a parlare di
pace e nello stesso tempo attuare una
politica di separazione. Dovunque nel
mondo è stata sperimentata, questa
politica ha generato solo rancore e
violenza». Il saggio Abu Hilal è un’au-
torità morale, prim’ancora che politi-
ca, per la gente di Abu Dis. E lo è per-
ché non è identificato con il potere:
«Non so - dice prima di salutarci - se
le mie idee siano quelle dell’Autorità
palestinese. Qui io rappresento solo
me stesso, ma se l’idea di Arafat è solo
quella di separarci, allora è meglio
non metterla in atto. Perché in queste
circostanze, a soffrirne saremmo solo
noi, le persone semplici».
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